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za . Ma troppo erano infatuati e guafti gli animi della gente . Talvolta 
riufciva a’ Religio fi di calmare gli sdegni, e di itabilire con patti e ceri­
monie folenni la pace fra le parti, ficcome avvenne in Modena nel 1233. 
perchè , ficcome abbiamo da i vecchi Annali di quefta Città nel Tomo
XI. Rer. hai. Faci ce fuerunt paces Muùnenjium , mediante Fra: re Gerardo 
Ordinis Minorum , & omnes quacumque de cauffa a Communi Mutince ban- 
niti reverji fu n t, prceter quinque. Ma. da lì a poco andò in fafcio tutto T 
accordo. Sovente ancora allorché erano per venire a battaglia i Cittadi­
ni fra loro , faltava fuori il Vefcovo e il Clero colle C roci ,  e colle fa- 
cre Reliquie , e quetava per allora la frenefia dell’ impazzito Popolo , ma 
non giugneva a smorzare affatto il fuoco , che recando coperto fotto 
le ceneri , tornava dopo qualche tempo a divampare . Cofe grandi fece 
nel Secolo XIII. Fra Giovanni da Vicenza dell’ Ordine de’ Predicatori 
per iftabilir pace fra i Popoli della Marca Trevifana, Bolognefi, ed altri 
di Lombardia. Ne parlano Rolandino, la Mifcella Bolog efe , ed altre 
Croniche. Ho io dato alia luce il Laudo profferito in quella occafione,. 
cioè nell'Anno 1233. dal medefimo Fra Giovanni, fjmminiftratomi da 
i Conti Monticelli di Crema . Eranfi raunati in una Campagna tre mi­
glia lungi da Verona i Popoli delle Città Verona , Mintace , Brixice, Pa- 
duca , & Vincentice cum Carrocciis , & Tarvifini , Veneti , Bononienfes, Fer- 
ranenfes , & de diverfis partibus in maxima quantitate cjentium cum Inficjniis 
& V exillis . A quefta mirabil affemblea di Popoli, per dare maggior cre­
dito e fermezza all’ accordo, era concorfa una mano di Vefcovi def­
erirti in quello Strumento, cioè Prctfentibus Domìnis Jacobo Veronenfi, 
Fratre Gualla Brixienfis, Gu fòotto Mantuano, Henrico Bononienji, Guil- 
lielmo Mutinenfi, Nicolao Recjienfi , T'ifio Tarvifino , Manfredo Vicentino 3 
& Nicolao Paòuano, Epifcopis . Pronunziò Fra Giovanni la Pace e con­
cordia fra que’ Popoli, fulminò terribili Scomuniche contra chi la rom­
pe ile . Ma che ? non andò molto, che da ogni parte fi tornò alla pri­
miera confufione. Lo fteflo avvenne in tante altre C i t tà , dove le Paci e- 
rano di un giorno, la Difcordia di Mefi &  Anni: cotanto inviperite, e 
portate al tumulto e alla vendetta erano le Fazioni, e incapaci di quie­
te e di perdonare . Vedi nel Tomo IX. Rer. Iial. ciò,  che operò Ja­
copo da Varagine Arcivefcovo di Genova nell’ Anno 1295* permettere 
fine alla fiera fciiTura de’ Cittadini, e come prefto la Pace ftabilita con 
tante fatiche fi icioife in fumo. Non fenza dolore debbo io qui ricordare, 
che in quefta forta di pazzia (opra molte altre Città fi fegnalò quella di 
Modena. Nell’ Anno 1284. le tante fedizioni e omicidj fra’ Cittadini avea- 
no ridotta quefta difeorde Città in un miferabile ftato. Niun bi ôn ufizio 
avéano lafciato indietro i fedeli fuoi Collegati Parmigiani, per quetare un 
turbine, che minacciava di peggio. Ma fulle prime nè pure fi vollero 
Udire i loro ambafdatori. Aggiunfero i Parmigiani a i proprj. a n c h e  quei
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